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SEGUE DALLA PRIMA

U
nasortadipropagandastrombaz-
zataaiquattroventi, fattadimili-
tari usati per l’ordine pubblico e
di misure che finalmente calme-
rannoun Paese sempre piùdi sti-
valoni e mascelle volitive. Per-
ché è così. Purtroppo. Uno non
ci crede, e dice: la storia passata è
storiapassata,nonusiamotermi-
ni a sproposito, cerchiamo di ca-
pire, la sicurezza è uno dei temi
più sentiti dai cittadini, che sia-
no di destra o di sinistra. Forse è
proprio su un argomento come
questo che si vincono o si perdo-
noleelezioni.Cerchiamodicapi-
re che in fondo un giro di vite sa-
rebbe importante, un segnale di
serietà.
E invece? Ecco la creatività sulla
sicurezzadi cui parla Maroni, ap-
plicata nel concreto. È vietato
chiedere l’elemosina. Ovvero,
un’ordinanza contro l’accatto-
naggio. È partita la lotta contro i

lavavetri, con sequestro dell’at-
trezzatura. Di quale attrezzatura
si tratti è facile immaginarlo. Se-
questrodi secchio, acqua insapo-
nata e tergivetro da euro 1,00
con gomma morbida e manico
inplastica.Divietoagli ambulan-
tidi insidiare la sicurezzadellana-
zione con discese sulla spiaggia,
e vendita di pericolosi elefantini
di finta giada e calzettoni da ten-
nis. Divieto di bivacco, di schia-
mazzo e di canti nelle aree stori-
che. L’esercito, armato di tutto
punto potrà controllare il cesti-
no del picnic in piazza del Pan-
theon, del turista bivaccoso, e
mettere al bando «La canzone
del sole» di Lucio Battisti. Non si
può andare in più di due in un
parco di notte, per cui se si è in
tre, basta dividersi, due da una
parte, e un altro a dieci metri di
distanzachefa fintadinoncono-
scerti, se finisci sotto l’occhio at-
tento dei nuovi angeli della sicu-
rezza.Naturalmentenonpoteva-
nomancare lemulteaiclientide-
leprostitute,chedovrannopaga-
re finoa500euro,eche inRoma-
gna vengono già fotografati, e
questa passi.
Ora non sai se ridere o se piange-
re. Visto che tutte queste misure

sono fantastiche. Colpiscono, in
temadi sicurezza, ipoveracci che
chiedono l’elemosina, quelli che
lavano i vetri (con sequestro del-
l’attrezzatura,va ribadito, perché
è degnadi un film di Alberto Sor-
di), i senegalesi che vendono sul-
la spiaggia, quelli che cantano
con la chitarra e quelli che van-
no in tre o quattro al parco, e nel
frattempo ilFinancial Timesci in-
dica come, secondo una gradua-
toria assai rigorosa, il Paese più
corrotto d’Europa, con un testa a
testa tra noi e la Grecia e il qua-
rantesimo Paese più corrotto del
mondo.
Curiosodavverocheintutteque-
ste misure sulla sicurezza, le im-
prontedigitali ai rom,e schifezze
razziste di vario genere, nessuno
ricorda che siamo un Paese dove
la malavita organizzata, ovvero
la Camorra, la Mafia, la
‘ndrangheta, e altro ancora, con-
trollano in modo spietato e cri-
minale estese parti del territorio
italiano, e investono ormai buo-
napartedei loro introiti, inattivi-
tà apparentemente lecite. E inve-
ce noi mettiamo in campo una
parata da Stato libero di Bana-
nas,conmezzidell’esercito,cara-
binieri, e polizia, a controllare

mutilati che fanno accattonag-
gio, lavavetri che muoiono sotto
il sole di agosto per 20 centesimi
a parabrezza, ambulanti che ti
vendono tre ciondoli per cinque
chilometridi spiaggia, studentel-
li che mangiano tramezzini sot-
to qualche monumento, e gente
che ha il vizio di intonare qual-
che coro, o ha voglia di passare
un po’ di tempo in un parco.
Gente pericolosa, inquietante,
gentechedà lasensazionedelpe-
ricolo e della precarietà di questo
paese, povera gente che non è
bello vedere in giro, perché non
è carino il mutilato sotto casa, o
vicino al negozio preferito che ti
chiede l’elemosina,nonèelegan-
te, diamine che un lavavetri ti
stiaaunangolodi semaforo,è fa-
stidioso il senegalese che gira
con la sua merce mentre stai sor-
seggiando in spiaggia qualche
cocktail di frutta. Molto meglio
essere assediati da mafiosi, ca-
morristi, picciotti, gregari, ceffi e
bulli pericolosi che proliferano,
fanno affari, vendono cocaina ai
ragazzini di quattordici anni,
aprono locali all’apparenza inec-
cepibili: gente pericolosa davve-
ro, che non ha niente di creati-
vo,ehamoltodiconsolidato.So-

nosemprequelli, sempregli stes-
si. Ed è sempre la stessa storia,
semprela storiatragicae indecen-
te di questo Paese.
Il sindaco di Verona, leghista,
che di nome fa Flavio Tosi, dice
chedafineagostoarruoleràexca-
rabinieri, militari in congedo, al-
pini, uomini della protezione ci-
vile, «ingaggiati con funzione di
controllo». Ma nessuno in que-
sto Paese vuole davvero control-
larenulla. Eccetto i poveracci, ec-
cetto i protagonisti di un fondale
sociale che non conta nulla, che
non disturba più di tanto. E che
tranquillizza soltanto una parte
di questo Paese, egoista, volgare,
qualunquista e fondamental-
mente ignorante, ma soprattut-
tocattiva.Unaguerra trapoveris-
simi stranieri e impoveriti italia-
ni. Dove gli impoveriti italiani
fanno la guerraai disgraziati stra-
nieri in nome di una finta sicu-
rezza.E sonocontentidell’eserci-
tochechiede idocumentiapaki-
stani o a cingalesi, e toglie qual-
che bancarella. Non so dire se è
più vergognoso, o più ridicolo.
Mail risultatoèesattamenteque-
sto. E hanno anche il coraggio di
chiamarla “sicurezza creativa”.

www.robertocotroneo.net

La Cina, i diritti
e la voce di Assisi
BRUNO MELLANO *

No al Lodo Alfano, sì al referendum

Tolleranza zero, mafia esclusa

Cittadini dalla nascita

D
omani, in coinciden-
za con la cerimonia di
inaugurazione a Pe-

chino dei giochi olimpici, si
leverà alto da Assisi un mes-
saggio a sostegno della linea
nonviolenta adottata dal Da-
lai Lama per il riconoscimen-
to dell’autonomia del Tibet
e per l’affermazione dei dirit-
ti umani in Cina. Non si trat-
ta di un’iniziativa di prote-
sta ma, al contrario, di pro-
posta concreta, concepita al-
l’interno del satyagraha («for-
za della verità») mondiale
per la pace, lanciato dall’ini-
zio dell’anno da Marco Pan-
nella e volto a costruire
un’alternativa strutturale al-
la minaccia di un tremendo

conflitto che, divampando
dal Medio Oriente, si esten-
da rapidamente al mondo in-
tero.
La scelta della città umbra
per questo duplice appunta-
mento (alle 11 un seminario
nella Sala della Conciliazio-
ne del Comune e alle 12,30
musiche ed interventi nella
piazza centrale, antistante al-
la sede municipale) non è af-
fatto casuale sia per il ruolo
di capitale del dialogo tra i
popoli che unanimemente
le viene riconosciuto, sia per-
ché punto d’arrivo, e quindi
luogo culminante (nell’acce-
zione più ampia del termi-
ne), nel 1961, della prima
marcia ideata dal filosofo Al-
do Capitini, propugnatore
della nonviolenza come ba-
se imprescindibile per la cre-
azione di una società aperta,
di cui ad ottobre ricorre il
quarantesimo anniversario
della scomparsa.
Proprio perché fermamente
convinti che ogni avveni-
mento sportivo non sia di-
sancorato dalla società e,
quindi, dalla politica, abbia-
mo ritenuto che queste olim-
piadi non dovessero essere
boicottate ma tramutate in
importante occasione per
esercitare sul governo cinese
doverose pressioni affinché
si attui davvero un improcra-
stinabile cambiamento di
rotta per quanto concerne il
rispetto dei diritti umani (a

cominciare dai cattolici del-
la chiesa del silenzio, dai fa-
lun gong alla stessa popolazio-
ne han) e dell’autodetermi-
nazione dei popoli (primi
fra tutti tibetani, uiguri e
mongoli) indebitamente as-
soggettati da Pechino.
Tibet e Xinjiang (Turkestan
orientale) non costituiscono
questioni a sé ma sono com-
ponenti di un unico proble-
ma avvertito con urgenza,
come dimostrano anche re-
centi avvenimenti verificati-
si in seguito alla catastrofe si-
smica nella regione del Si-
chuan, dalla stragrande mag-
gioranza dei cinesi. Si tratta,
in altri termini, di garantire
diritto e diritti. In un mondo
globalizzato, sempre più ca-
ratterizzato dall’interdipen-
denza di stati e culture, nes-
suno può dichiararsi estra-
neo a quanto accade in ambi-
ti solo geograficamente di-
stanti dal nostro. Non ci si
può non sentirsi coinvolti
dal dramma di chi è costret-
to a patire vessazioni, incar-
cerazioni, torture, a pagare
pesantissimi tributi e talvol-
ta la perdita della vita.
I problemi che attanagliano
la Cina non possono non in-
vestirci e interpellarci dal
momento che ci riguardano
molto più di quanto si possa
superficialmente supporre.
Al governo di Pechino che,
come sappiamo, risponde al-
le legittime richieste delle
minoranze e dei dissidenti
accentuando la morsa repres-
siva e censoria ed incentivan-
do ulteriormente nei territo-
ri occupati il proprio pro-
gramma di colonizzazione
forzata, è giusto e doveroso
contrapporre adeguati stru-
menti di lotta unicamente
imperniati sulla nonviolen-
za attiva.
Con il Comune di Assisi e la
sede regionale umbra dell’As-
sociazione Nazionale dei Co-
muni d’Italia, abbiamo pen-
sato ad un otto agosto di fe-
sta, impegno, riflessione.
Ci saranno i monaci con le
loro musiche e le loro carat-
teristiche danze tradizionali.
Sventoleranno tante bandie-
re del Tibet libero con le loro
strisce blu e rosse, i raggi do-
rati che si diramano in ogni
direzione, i leoni delle nevi,
la ricca simbologia buddhi-
sta. Noi, da laici, ripeteremo
ancora una volta con profon-
da convinzione, che la liber-
tà religiosa è uno dei diritti
fondamentali della persona
ed un utile “cartina di torna-
sole” per cogliere l’evoluzio-
ne dei regimi e le speranze di
apertura.

* presidente di Radicali Italiani

U
nasocietàcheinvestesul-
l’infanzia e i giovani
scommette sul proprio

futuro e sulle proprie capacità
di crescita. Purtroppo in Italia
non c’è mai stato un serio ed ef-
ficace interventoasostegnodel-
la cura dei figli. Da troppo tem-
po il nostro sistema educativo
porta segnidiprofondacrisi ed i
giovani vedono la sola prospet-
tivadiunavitaprecaria.Lotesti-
moniano i numeri con spietata
freddezza: tasso di natalità tra i
più bassi del mondo a fronte di
untassodi occupazionefemmi-
nile tra i più bassi d’Europa; 10
posti nido su 100 bambini in
età; oltre il 40% degli studenti
con debiti formativi nella scuo-
la alla fine dell’anno scolastico
2007-2008; bassi tassi di diplo-
mati e laureati; i fondi destinati
all’infanziae alla famiglia in Ita-
lia sono la metà della media eu-
ropea. Si tratta di uno spreco
enorme di risorse umane, intel-
lettuali ed economiche per un
paese che ha bisogno di rico-
minciare stabilmente a cresce-
re.
In Italia, invece, crescono le di-
suguaglianzedipartenza, cresce
lapovertàminorile,ci sonomol-
te regioni dove ancora i bambi-
nisenzaunafamigliavivonone-
gli istituti, enonc’ènessuninve-
stimento sull’infanzia e l’adole-
scenza da parte dello Stato. La
breve stagione della Legge
285/98si è infrantacontro il go-
vernodelledestrenella legislatu-
ra 2001/2006 ed il breve perio-

do del governo Prodi
2006-2008 (Fondo nidi e fondo
giovani)non ha consentitouna
inversione di tendenza.
Ancora oggi le famiglie italiane,
ibambini ed i giovani, non pos-
sono contare in Italia su una re-
te di sostegno e promozione dei
propri diritti: nessun sistema di
welfare per le famiglie con figli,
nessun incentivo all’autono-
mia dei giovani, nessun diritto
all’educazione ed alla cura fin
dalla prima infanzia.
Non ci si può stupire che in Ita-
lia non si facciano figli. All’ini-
zio degli anni ‘90 la regione ita-
lianaconilpiùbassotassodina-
talitàera l’Emilia-Romagna. Nel
2006questodatorisulta inverti-
toe inEmilia-Romagnasi èavu-
to ilpiùalto tassodicrescitadel-
la natalità. Cos’è successo? Cer-
to si è avuto il contributo deter-
minantedelle famiglie immigra-
te presenti sul territorio, con
molti ricongiungimenti familia-
ri. Tuttavia il dato significativo
è che anche il tasso di fertilità
delleemiliano-romagnoleha ri-
cominciatoacrescere,nellostes-
soperiodoincui lapartecipazio-
ne femminile al lavoro in regio-
ne superava stabilmente la so-
glia del 60%.
Un pezzo di nord-europa tra-
piantatonelmezzodelmediter-
raneo:unsistemadiwelfareche
non lascia indietro nessuno, a
partire dai bambini. Lo dicono i
numeri: nel 2007, 30 bambini
su 100 tra 0 e 2 anni possono
contare su un posto al nido
(con punte di oltre 50 in alcune
città); da 5 anni sono stati chiu-
si gli istituti minorili senza che
nessuna deroga alla legge fosse

necessaria; i minori seguiti dai
servizi sociali con sostegni eco-
nomici sono cresciuti del 17%
tra il 2005 e il 2006.
Un welfare a misura di bambini
devesostenere ildirittoalbenes-
sere, alla salute e, soprattutto,
ad un sistema educativo e di cu-
rachesi facciacarico,assiemeal-
le famiglie, della crescita dei
bambini e dell’autonomia dei
giovani: compiti di tutta la so-
cietà. Per questo nasce in Emi-
lia-Romagnalaprimaleggequa-
dro sull’infanzia e i giovani,
uno dei primi progetti di legge
(www.dirittialfuturo.it)promos-
si nel 2007 dal neonato gruppo
del Partito Democratico, appro-
vato dall’Assemblea legislativa
lo scorso 22 luglio con il titolo
«Norme in materia di politiche
per le giovani generazioni».
Una legge unica per due settori
(minori e giovani) tradizional-
mente separati, vuole sottoline-
are l’esigenza di pensare politi-
che“longitudinali”, chenonse-
zionino la vita sulla base dei bi-
sogni, o, peggio, delle strutture
amministrative, ma consideri-
no il cammino di ogni persona
(temporale,culturale, esistenzia-
le) come un continuum, che
nessunanormapuòedevespez-
zare.
«Ci vuole un villaggio per cre-
scereunbambino»,diceunpro-
verbioafricano.Questa leggeso-
stiene le famiglie nei compiti di
curaededucazionequotidianie
straordinari, attraverso servizi e
supporti economici,valorizzan-
do e mettendo in rete tutte le
agenzieeducativechesioccupa-
no di infanzia e adolescenza sul
territorio, finanziando pre e

post-scuola, campiestivi, lapro-
mozione allo sport, centri edu-
cativi e giovanili, in relazione
con la programmazione delle
scuole e dei servizi educativi e
sociali. Viene estesa la rete dei
centri per le famiglie come luo-
go di accoglienza, informazio-
ne, ed erogazione degli assegni
di cura per chi utilizza i congedi
parentali. Si consolidano i servi-
zi di coordinamento pedagogi-
co, si strutturano le equipe terri-
torialiper iminori in difficoltàe
per i disabili, si promuovono i
centri di secondo livello per la
tutela,contro l’abusoeleviolen-
ze ai minori, spingendo gli enti
locali ed il privato sociale a pro-
grammare assieme la rete dei
servizi. Si dà compimento al si-
stemadell’accoglienza,dell’ado-
zioneedell’affido,già fortemen-
te radicato in Emilia-Romagna
e si sostiene l’integrazione dei
tantigiovanidi secondagenera-
zione che ancora non possono
godere del diritto di cittadinan-
za.
Èunaleggechepropone l’adole-
scenza e la gioventù non come
“dazio da pagare” in attesa del-
l’etàadulta,macomeun’età ric-
ca di opportunità per mettersi
in gioco, con servizi stabili e
strutturati, veri e propri labora-
tori sociali e culturali per svilup-
pare lepropriepotenzialitàecol-
tivare interessi, con opportuni-
tà formativeedi sostegnoalla ri-
cerca della propria autonomia
divitaedeconomica(centrigio-
vanilieautogestiti, contributial-
la casa, borse di studio, voucher
e viaggi di formazione, sostegni
all’imprenditorialità, ecc.).
Ilprimodirittochela leggeaffer-

ma è quello della partecipazio-
nedibambini,adolescentiegio-
vani alle scelte che li riguarda-
no, poiché la cittadinanza e la
democrazia sono frutto di un
percorso dove tutti devono sen-
tirsi protagonisti.
Con questa legge in Emilia-Ro-
magnapossiamodirecheibam-
bini, gli adolescenti e i giovani
sono cittadini a pieno titolo fin
dalla nascita, pensando a una
società in cui nessuno si senta
escluso.
Da questo germe pensiamo che
il PD possa e debba dare vita ad
unaproposta nazionale di legge
quadro sulle giovani generazio-
ni, dopo la proposta di istituzio-
ne del Garante nazionale per
l’infanzia e l’istituzione della
cartad’identitàper iminori,pre-
sentate nei giorni scorsi assieme
al segretario nazionale Walter
Veltroni. Così si potrà sancire
nel nostro Paese il diritto a cre-
scere con eguali opportunità di
partenza, indipendentemente
dal censo della famiglia di origi-
ne, spezzando quei circoli chiu-
si e rigidi in cui la società italia-
na è ingabbiata, le vere caste
che condannano all’emargina-
zione troppi bambini e giovani
in Italia.

Anna Pariani è Coordinatrice
della Consulta infanzia e

adolescenza «Gianni Rodari»,
Emilia-Romagna;

Massimo Pironi è Presidente
della V Commissione Assemblea

legislativa Emilia-Romagna -
Scuola, cultura, turismo e sport;

Anna Serafini, senatrice, è
vicepresidente della

Commissione bicamerale infanzia

«N
ella vita talvolta è ne-
cessario saper lotta-
re, non solo senza

paura, ma anche senza speran-
za». Cito a memoria e in mo-
do testuale queste parole di
Sandro Pertini per spiegare le
ragioni che mi inducono ad
aderire al referendum sul lodo
Alfano. Lo faccio con la consa-
pevolezza che questa è certa-
mente una sfida, forse troppo
difficile da vincere nell’attuale
fase politica e culturale italia-
na segnata da una progressiva
“resa” o “rassegnazione” al-
l’apparente impossibilità di
cambiare davvero il Paese sot-
traendolo alla “paura” e resti-
tuendolo alla “speranza” di
un futuro più giusto.
La mia adesione piena e il mio

impegno a sostenere la campa-
gna referendaria muovono
dalla semplicissima e dolorosa
presa d'atto che ha fatto segui-
to all’approvazione, il 10 lu-
glio scorso nell’aula della Ca-
mera, del provvedimento che
regala l’immunità alle quattro
più alte cariche dello stato: nel
mio, nel nostro Paese, la legge
non è più davvero uguale per
tutti.
È questa, a me pare, una ragio-
ne sufficiente a non sottrarsi
al rischio e alla fatica di una
battaglia al cui campo le forze
dell’opposizione si affacciano
certamente con “mezzi e dota-
zioni” meno potenti di quelle
della maggioranza: lo stato in
cui versa il sistema dell’infor-
mazione, in particolar modo
quella televisiva (e mi riferisco
soprattutto a quella pubblica)

è davvero patologico. Meno
potentima non per questo me-
no efficaci: dalla parte dei refe-
rendari ci sono le ragioni della
giustizia. Quando una causa è
giusta, è giusta. Non è difficile
farlo capire. Sarà difficile sem-
mai riuscire a raggiungere con
l'informazione quei "tanti"
che occorrono a determinare
la prima indispensabile vitto-
ria: il raggiungimento del
“quorum”.
Nei giorni scorsi ho letto con
attenzione e con profondo ri-
spetto le argomentazioni di
chi sostiene la strada della
non partecipazione attiva e in
prima persona (sono certa che
è solo in questi termini che vie-
ne indicata) alla battaglia refe-
rendaria. Sono ispirate soprat-
tutto dal timore che la “buona
battaglia” fallisca e che il prez-

zo politico della sconfitta sia
troppo alto da pagare nella già
complessa situazione cui il Pd
sembra costretto. Ma chi se
non i democratici e le demo-
cratiche, così come tutti colo-
ro che si sono riconosciuti nel-
le ragioni costitutive dell’Uli-
vo, deve sostenere questa fati-
ca? Come potremmo non bat-
terci con ogni legittimo stru-
mento a nostra disposizione
contro una norma chiaramen-
te ad personam come il lodo Al-
fano? Una norma che ha un
solo scopo: noi siamo quelli
che hanno “iscritto nel patri-
monio genetico” il proprio
“no” alle leggi ad personam e la
difesa dei principi fondamen-
tali della Carta Costituzionale
che il Lodo Alfano ferisce.
Ma noi siamo anche coloro
che coltivano e praticano una

concezione partecipativa del-
la democrazia. Ogni nostro
passo nel cammino incompiu-
to verso il cambiamento del si-
stema politico volto ad asse-
gnare davvero al “cittadino”
un ruolo da “sovrano”, è stato
guidato dalla volontà di aprire
le porte dei partiti e della poli-
tica alla partecipazione della
società. Possiamo oggi spiega-
re a quanti tra loro vogliono
combattere una battaglia giu-
sta o dar voce alla propria indi-
gnazione che noi non lo fare-
mo per ragioni di “tattica” o
di posizionamento? Noi abbia-
mo il dovere di essere al loro
fianco. Il coraggio delle buone
ragioni può restituire dignità e
senso alla politica. Torniamo
a crederci. Prima di tutto noi,
e convinceremo anche gli al-
tri.
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